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<<O Regina d'egli Angeli, come iI cielo
ai ha fatto bella, perfetta! Voi siete cosi
ttella, così piena d'i grúziú che le uostre Qt-

trúttiue il.ittíne rdpiscono tutti i cuori.

Q'uando Ví sí conternplo', tutto sembra
brutto e defonne, ogni beltà s'eclissa, o-
gni grazia scompq're, co,me scornpariscono
le stelle all'apparire del sole. Bellezza d,el-

Ia natura, liore e perla d.i tutte Ie creature,
incanto, ornúnlento di tutta Ia creazione,
immagine e specchio di Dio, voi auete la
bocca di fura, í"1 cui sorriso rallegya íI
cielo e la terra; il dolce e tenero sguardo
d.ella fecond'a Lia, col quale uoi ferite il
cuore di Dio; Io splendore del aiso della
bella Rachele, che eclíssa í raggi d'el sole;
le grazie e gli incanti iXeIIa discreta Abi-
gaille, coi qwali calmate la collera di Dio
corrucciato dai nostrí peccati; Ia oiuacítà
e Ia forza d.ella ualorosa Giuditta, che ui
f'anno trionfare deí cuori piìr ostínati. Au-
gusta Sourana, dall'oceano ímmenso d'ella
uostra bellezz'o, sgorga,no i liurní dì bellez-
za e di grazia per tutte Ie creature. E' í-
tnitando I'oro deí wstri bei capellí, i cui
riccioli .scendono con a^m,rnireuole negli-
genzcr sul uostro collo e sulle oostre spalle
d,'antorio, che iL m,are he imparato a irí-
d,are così, splendidamente i suoi flutti e a

far brillare íl cristallo d'elle sue onde. ln
inalterabile serenitù clella uostra fronte, Ia
calrna e Ia pace che regnano sul aostro ai-
sd, hanno insegnato aIIe nostre traspd'ren-
ti fontane & restare fertne e tranquille nel-
le loro aasche profonde. Per far brillare
con pit\ Iuce Ie sue linee ra.dio,se, per sfu-
rnare í suoi uari colori, per arcuarsí con

più grazia, l'arcobaleno s'è sforzato di i-
*itor. iI profilo elegante della tnstra per-
sona. La brillante stelln del tnattíno e quel'
la dellla. sera sono -scintílle dei uostri oc-
chi. Il giglio d'argento e la rosa porpori'
na hanno rubato i colorí delle uostre guan-
ce. La porpora e il corallo sospirano ge-
losi I'incarnato delle 7)ostre labbra. II lat-
te piìt, dolce, iI miele più souisito stílla-
no dalla uostra bocca. L'odorante gelso-
mino e Ia profumata rosú di Damasco han-
no preso i loro dolci odori dal úostro lia'-
to. Io una parola, o mía Regina, ogni bel-
Iezza creata è I'ombra e I'ímmagine d,el-
Ia aostrú beltù. Il cielo e Iú terra si rnet-
tono ai uostri piedi: sono cosí piccoli e

uoí così grande. che uoi li arricchite toc-
candoli. Lo, stella d'argento sí stítna feli-
ce di seruirui da marciapíede e ìl raggio
del sole diuiene più abbagliante quando
ui atnolge nei suoi ra.ggí corne in un man-
rcIlo. A bel cielo, cielo pruro e sereno, che
auete rinchiuso I'immensità iIí Colui che
I'unir-terso adora senza, poterlo contenere!
O begli occhi che rapiscono i cuori! O Lab-
bra porporine che fan sch'iaue Ie anime! 0
mdni piene di ori e di grazie! O creatura
senza dífetto, che wrei presa per Dio, tan-
to c'è in aoi aria di diuinità,, se Ia fede non
m'insegnasse che uoi non siete Dio! O Ma-
ria, Maria bella sopra tutte Ie creaturei
amabil.e, dopo Gesìt, pit't ch,e tutto quello
che c'è di amabile; preziosa più di tutta
Ia creazione; Sraziosa più, della grazia
súessa; gettdte, gettate su, di me uno sguúr-
do d'annore, tt;Ít'o sgucrrdo solo e rni ba-
.sfa! >. (S. Alfonso)
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S. Giuseppe, celeste Potono d"i tuttí i
lauoratori, non sarà, proprio costretto ú
rotnircre', oggi, il sun silenzio per inse'
gnarci a santificare la fatíca. e dare una
impronta tutta d.irtina alla nostra uita-

II suo, è un silenzio ben più effi.cace di
ogni Tmrola.

Se lo uor:rete udire distintamente, ueni-
te aIIa S. Messa d,elle ore 7.

Ma non rintresca n'emmerlo a uoi met-
tere in relazione con Ia celebrazione odier-
na la bella pagina, che qui trascriuo, to-
gtiendoLa d,alla Lettera Pastorale d'el Ve-
scouo d,i Ragusa ai Su'oi feiLeli.

Una relazione, tni sembra,, eaid'ente se

al benessere, clte prouiene d"al lauoro, se-

guisse la riconoscenza a Dio e l'amore al
prossimo.

E' una specíe di < Decalogo della carí-
tà )t.

Quasi un galateo, con clieci cortesi ma-
niere d'esercizio della Carità Cristiana.

l. - St comprenda prima di tutto ahe Ia
carità cristiana è radicata nella fede, che
uede Gesù in ogni prossimo; senza Ia fed,e
Ia carità. degenera nel sentirnentalismo, sí

Írantuma nella discriminazione di uomo
da uomo, si angustia nella ra'z-zct e nella
classe, degenera in solidarietà. e in lotta-

2. - Sí comprenda pure che è legato al'
lo, grazia: il peccato, qualunque peccato'
illanguidisce la carità, e finisce per inari'
díre iI cltrore, per corroffLperlo nell'egoi'
smo spietato' d'ella Tmssione diu'oratrice.

3. - Non si umili la carità, regina, oL

rango di serúa. per altri scopi, di mezzo ud
altri fini. La ctrità è fine a se stessa, per-
chè ha come oggetto il fine uhimo dell'uo-
mo: úmare Dio in sè o presente nel pros-
simo.

4, - Non cliuenti la carità quasí sola'
ntente arnrninistrazione e distr ibuzione del-
I' assisten za, dello Stato.

Anzi con lealtù dicíamo che Io Stato non
deue e non può riseraare a sè quasí il mo-
nopolio dell'assistenzú; e non deue esten-
d.erla tanto da rendere ím.possíbíle o ìnu-
tile la carità. uirendeaole d.ei citud'ínì.

L'assistenza è una forma di carità in-

completa, distanteo impersona,le e mecca-
nica.

Noi non g"tardiamo con entusiasnto tut-
to questo aacrescersi e moltipl'icarsi della
assistenza pru'bblioa; per euid'enti matiuí
religiosi, spírituali ed etici.

5. - St sappia ahe la carità spesse lnlte
chiede atti eroici, specid.Inxente quand,o è
in pericolo il destino eterna dei twstri fra-
tellí.

ALIa luce di guesto principio pigliano
particolare rilieuo le opere d'i mísericor-
dia spiritwali specialmente I'apostolato
missionario.

6. - La carità diuenti aderente a,i biso-
gni reali, alla sensibilitù attuale del pros-
simo, ai mezzi m'oderni più efficaci, alle
norrne piìt d.elicate e confanenti.

Non accada che diaenti inutile per ina-
d.eguatezzd, aí biso,gni, ridicola per Ia for-
ma sorqsscLta, umiliamte per Ia sensibili-
tà. nrod.erna più raffilwta, fredda per l'a'
bitudine, disumana per I'automatismo.

7. - A quest'ultimo proposito si diffìdí
sempre di una caritù a d,istanza: d,í una ca-
ritù che euita il contatto díretto, a,tnoroso,
miiuto tra uoÍno e uoftLo; d,i wta caritò,
che euita di entrare nel tugurio, dí uedere
le lat:rime, di conoscere brutture e trage-
die.

B. - Secondo l'insegnarnento esplícib úí
Nostro Signore non si faccia della carità
clamorosr, propagandistica, alluìionale e
volgare; e si condanni senz'altro ogni mon-
danità che uolesse m,oscherarsi con i cenní
della pouertà.

I cenci d.el pouero sono Ia prpora della
reg,alità d.i Cristo, e norl d.ebbono seruire
a lusso di mondanità.

L'aiuto al povero deve essere un sacrifi-
cio e non un clivertimento del ricco.

9. - Così pure norn si tras{ormi la carità
in ùebolezza demagogica che parla solo di
diritti e mai di doveri, che bland.ísce o ín-
coraggia il aízío; che aiuta rrra non educa.

La correzione fraterna è un precetto del
Vangelo; correggere il mnle è la príma
carità ahe bisogna fare; mentre è Ia più
dimentiaata opera di misericordia spiri-
tuale.
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1O. - Infine rwn si riduca la carità aI
solo aùúo materíale al corpo; ma si cer-
chi sopraitutto d"i curare e aiutare.l'anima
irnmortale; ci si preoccupi ilel d,estino e-
terno del fratello.

E' oero che spesso bisogna cominciare
dall'aiutare iI corpo sofferente, perchè un
intempestioo e mnld.estro interaento spiri-

Mi riuolgo ai genitorí dei carissimi fan-
ciulli della, Prima Co'munione, cotl tutto
I'annore di cui è aapace la mia anirna sa-
cerdotale,

E un ammonimento sa,Iu,tare, ch.e dia-
mo arL essi, traendolo dalle pa,gine del
Messale, in questo, Seconda Domenica do'
po Pasqua, d,etta la Domenicq, de! Buon
Pastore.

Questi piccoli, come a,ltrettantí teneri e
candidi agnellinì, oggi sono tutti stretti
intorno a Gesù; ma lino a quando ai ri-
tnartanno?

Genitori, std.te attenti ai lupi!
f)oue sono quest.í lupi?
Se uolessimo rírordq.re soltanto quelli,

che si sono annidatí persíno entro il san-
tuario fatniliare, basterebbe pensare alle
insidie della stampa, d.ella radio e delia
teleaisione.

E forse, di fronte aì aostríba.mbiní, che
stanno bru'cíando Ia loro ínnocenza e setn-

! i . \ '' '

Un fiore rnusicale deposto, in modo gra-
ziosissimo, entro il calice d'un Fiore uer-
ginale.

Un cuore in canto, che sí rioersa ín urw
coppa di linissimn crìstallb, in cuí rìposa
e sí riflette un Frutto, ch'è fatto soltanto
dí sole.

Dopo un Mese dí fiorí e cantí a Marìa,
I' omaggio sembrerebbe supertluo.

Mq, oggi il Programma d'eu'essere ese-
gtr,ito con partícolare accuratezza e dhso-
zíone. No?o cose nttoue, tnú presen'túte con
nuol)o ardore.

II nostro il,esíderío è ormaí palese a tut-

tuale pntò rendere antipatico íl soccorrito'
re ed, ineffi.cace iI soccorso; nuL non bíso-
gna mai fennarsi aL corpo, e non bisogna
rnai offend'ere iI fratello, coÍne se questo

fosse solo carne affomata, e sofÍeren'te, e
non an.che anima pensúnte, uiatrice e a'
m.ante.

plicità d'aoanti a spettacoli sconuenienli e
lriuole canzonette, norl auete nemrnerw iL
coraggio di chiudere I' ap,po,r ecchio !

E sareste uoi nel nunxero di quei geni-
tctri, che riescono a trouar sorùto e riposo,
senza più at"uertire 6v quale ora d,ella not-
te rientrano i loro figli?

"Chi tra, uoi, auendo cento pecore,
sman"ritone una,, non si dà pa,ce finchè non
l'abbia ritrouata?".

Si tra,tta d'una pecora!
Il Buon Pastore dà Ia oíta per Ie sue

pecorelle,
Se I'ha dan Gesù, sostenuti da Lui, non

la darerno anr:lt'e rwí?
Aîlidiamo quest.d schiera d'angeli al'Ie

preghíere e alla uenerazìone di tuka Ia
Cotnu,nità,.

Oggi son.o uerannente santi.
Se troúeranno in famigliy tmt clirna

oropizio. Io sarannn senr,pre di píù.

ti e sempre uiuissimo: aspeutamo Ia to-
tale "conuersione" d.ella Comwnità aI can-
to socro', ed in modo specialissírno, al can-
to gregoriana.

Si tratta proprío d'una conuersíone.

Se aí toccherà. una símìle grazía, norl a-
urete che d,a sospirare íl CíeIo.

Se non credete a me, credete alla Chíe-
sú.

Scriae íl S. Padre: Lo. musíca sacra è ìI
riuerbero d.ell'infinita bellezza di Dìo...
Essa rende più uiue e Nù fennrose Ie
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preghiere líturgiche della comunítà, cri-
stiana. (Enc. Musica sacra 25. XII. f955).

A,urò d,a ternere, che iI mio sogrn sì rea-
Iizzi soltanto in CúeIo?

Mi díslíacerebbe per chi, sordo, resiste'ai continui inuiti della grazia.
Perchè se iI cunre è msr,to, tutto è muto.

l'

DeI resto, non sono io solo a sognare neL

monào!
Leggete: "Fra Ie armonie, che la nntu-

ra sprigiona a lod'e di Di'o, Ia musica sa-
cra è la più eletmta e Ia più bella. Nelln
grande arrnonia dei cuori, con cui IaChie-
sa tributa s Dio onore e gloria, il aanto
satro delle m.ílle e mille chiese del mon-
d.o è Ia più bella sinfonia, che ne costí-
tuisce il tenla centrale, la nota azzurra di
tutto un poema,".

BeIIo! La musi,ca sacra è come lú nota
azatrr& di tutto il poema dell'uniuerso.
Ancora,: "NeIIo splend.ore deí riti d'una
ca,ttedrale gotica, I'armnnia d"uru organo,
che accornpagna le rnodulazioni di ange-
Iiche aoci dí bírn'bi, è quanto di píù bello
lo spírito ufiùa,no possa areare; quùúo dí
più celestiale I'uo.mn possa ascoltare sulla,
teftat'.

Io prefèrisco sognore u.na, c,a,tted'rale ro-
tnanica' doue I'architettura stessa sembra
ancor più in armonía con I'austerítà e la
castità, del canto gregoriano.

Ed ora, iI Programrna del Fioretto.

Litanie lauretane (alter tonus), 6 cori
alternati.
Messa ,< Degli angeli >>; Sanctus e Be-
nedictus a c. ú.

Magnifìnat in t. VI, íntonato daí Fan-
cùúli cantori con rispsta d.ella'Comu-
nità.

Salue Regina a 3 uoci pari d.i Suriano,
eseguito dalla Schola.

Bened,izione Eu,carísrica : Ubí caritas.

Saloe, Madre : canzoncina popolare.

Ail ogni canlo seguirà un breue com-
mento,

A modo di paradosso, aí potremtno di-

re: Non canta,te con Ia bocca!
Intend,ete! Il canto deue uscire, si, dal-

la bo,cca, rna quasi ímpercettibilmcwe.
Basta un filn di uoce, conc se uenisse

dall'infinito e neII'inlinito sí perd,esse. Voí
ca.nta.te a Dío.

Il Fioretto mariano daJJ'I al 15 sí tiene
in chiesa parrocchiale; d.al 16 aI 3l nel
Santuario della Ma.donna.

Sabato 4 
- S. Messa per la Chíesa del

Silenzio.

Domenica 72 
- Saggio dell'. hilo Infalt-

tile e Festa dei genitorit alle ore L7 nel s,-
lone << Gaud,ete >.

20 - 2l - 22 - Piccola Missione dei Fan-
ciulli.

Sabato 24 
- S. Messa, per i benefattorí.

Per finire: un dinlogo interessante!

Due ragni s'incontrano. Abitano in una
Chiesa.

Co.me te In passi?

Mica male d.urante Iq settím,ana; mn,
sai, sto in un angolo d"el pulpito e la d'o-
rnenica cJ sale su il panoco che dà ogni
tanto cerli colpi con la mano. Ho sernpre
pa,urd, di d;iuentare gelatína.

Vieni con me. Ho troua.to, I'angolo più
tranquillo. Mai nessuno e níente.

Doue?

Nella cassetta d.elle elem.osine.

Can. A. Zanaanella Reu. DeI.
Curia Vesc. di Verona 25-4-1957
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